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Gianclaudio de Angelini è un 
Poeta a dir poco eccezionale: i 
suoi versi sono densi di originale 
struggente bellezza. Gli occhi 
di Lavinia” (Oltre Edizioni) è 
un libro mirabile, da prendere a 
modello, e solo aspetta di esser 
letto. Leggete la poesia di Gian-
claudio de Angelini: resterete 
catturati dalla perfetta bellezza 
dei suoi versi, posso assicurarve-
lo in qualità di critico letterario.

Giuseppe Iannozzi

1. Gianclaudio de Angelini, 
prima di parlare de “Gli occhi di 
Lavinia” (Oltre Edizioni), sarebbe 
forse giusto che dicessi qualche cosa di 
te, a favore di chi non ti conosce. Io 
stesso so ben poco di te. È forse una 
richiesta un po’ banale, forse non 
troppo: il poeta, quasi sempre, riversa 
nelle proprie poesie gran parte del 
proprio vissuto.

In effetti il vissuto di un poeta 
si rispecchia nelle sue poesie. Io 
sono nato, come generazioni 
dei miei, a Rovigno d’Istria 
da cui sono andato via che 
non avevo neanche un anno. 
Uno strappo dovuto all’esito 
della guerra che cedette le nostre 
terre alla Jugoslavia. Il trattato di 
pace del ‘47 consentiva di pre-
sentare domanda d’opzione per 
rimanere italiani e così fecero 
i miei partendo verso l’ignoto 
nell’agosto del 51. Fu uno strap-
po che ho metabolizzato poco a 
poco incominciando a tornare 
con i miei nonni nella terra d’o-
rigine nei primi anni ‘60 dove 
avevamo ancora tre case amiche: 
tre sorelle di mia nonna ed anco-
ra tanti rovignesi. Fu così che ne 

Intervista al Poeta
Intervista di Giuseppe Iannozzi a Gianclaudio de Angelini

assorbii la lingua e le tradizioni 
aiutato anche dal fatto di vivere 
a Roma nel “Villaggio Giuliano” 
ove circa due mila esuli istriani, 
fiumani e dalmati trovarono una 
nuova casa.

2. Da quel che so, Gianclaudio de 
Angelini, molte tue poesie sono state 
pubblicate sul tuo profilo Facebook. 
Non sono pochi i poeti o sedicenti 
tali, che oggi pubblicano sui social 
network. Internet è stato per te fon-
damentale, se non ti fossi esposto in 
pubblico, probabilmente nessuno ti 
avrebbe notato.

Ho usato internet soprat-
tutto per riannodare i fili 
sparsi della diaspora istriana 
e i rapporti con i connazio-
nali rimasti in Istria. La poesia 
in questo, e l’uso del dialetto ro-
vignese, sono stati essenziali. Ho 
incontrato inoltre altre pagine 
che mi hanno stimolato: gruppi 
Haiku che ancora di tanto in 
tanto frequento.

3. Gianclaudio, quando hai co-

minciato ad amare la poesia? Quali 
autori ti hanno maggiormente in-
fluenzato? Non credo che solo Ligio 
Zanini, Giusto Curto, Vlado Be-
nussi, Matteo Benussi e Bepi Nider 
siano i tuoi punti di riferimento.

La poesia ha sempre fatto par-
te del mio vissuto ho incontrato 
i grandi della nostra letteratura 
e mi sono avvicinato alla poesia 
a me consona di Ugo Foscolo e 
dei moderni Giuseppe Unga-
retti, Saba, Cardarelli, ma anche 
la poesia dei nativi americani, 
quella giapponese, i canti arabi 
del deserto. Insomma dovunque 
trovassi versi che entravano in ri-
sonanza con me non disdegnan-
do la poesia barocca come quella 
di Ciro di Pers. Per quanto ri-
guarda la poesia in rovignese 
il mio riferimento principale 
è stata la lirica universale di 
Ligio Zanini che attraverso 
i gabbiani o i piccoli pe-
sciolini parla del destino di 
tutto un popolo. Poesia a tutto 
tondo non racchiusa nel piccolo 
mondo folcloristico della poesia 
dialettale.

4. Quale profonda necessità ti ha 
spinto a scrivere poesia?

Scrivere versi è stato da sem-
pre per me un atto necessario 
come mangiare o respirare. Ogni 
cicatrice della vita ogni piccola 
gioia si è tramutata in un verso. 
La poesia è stata una compa-
gna fedele dall’adolescenza alla 
vecchiaia. Avvicinarmi poi al 
mondo orientale, alla filosofia 
zen, agli haiku mi ha fornito il 
modo di eliminare le tossine 
del vivere con quei tre piccoli 
versi che consentono di fermare 
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gli attimi e cercare di cogliere il 
respiro della natura; così come 
riappropriarmi del linguaggio 
dei miei e diluire nei versi il di-
stacco dal mio mondo natio mi 
ha consentito di non fare la fine 
di Moammed Sceab, lo sfortuna-
to amico di Ungaretti, che “non 
sapeva / sciogliere / il canto / del suo 
abbandono”.

5. Il tuo amico Diego Zan-
del non nutre dubbio alcuno in 
merito al tuo talento poetico, ha 
creduto fin da subito nel valore 
poetico dei tuoi versi. Nella pre-
faziona a “Gli occhi di Lavinia”, 
Zandel scrive: «[…] ogni volta li 
leggevo ammirato. E questo, nel corso 
degli anni, versi dopo versi, mi ha 
fatto prendere sempre più coscienza 
del valore poetico di essi. Così, un 
bel giorno di non molto tempo fa, 
mi decido a chiedergli di raccogliere 
le sue poesie in italiano e in istrioto e 
i suoi haiku fulminanti per sondare 
io la possibilità di una silloge che 
antologicamente riunisse i tre filoni 
attraverso i quali si esprime. […]”» 
Che cosa è il talento ? Chi oggi 
si può dire poeta senza tema di 
smentita?

Bella domanda. Naturalmen-
te non lo so e credo che nessuno 
lo sappia. Posso dire che il talen-
to di un poeta consiste nel far sì 
che i propri versi risuonino an-
che negli occhi, nella mente e nel 
cuore di chi li legge e, a quanto 
pare, questo è accaduto a Diego 
leggendo i miei versi. Non posso 
che esserne felice sperando che 
per tanti altri sia così.

6. Gianclaudio de Angelini, le 
poesie che sono ne “Gli occhi di La-
vinia” a chi si rivolgono? Sono 
esse legate da un fil rouge?

Naturalmente la poesia si ri-
volge a tutti anche se quando la 
si scrive lo si fa principalmente 
per una propria esigenza. Il filo 

conduttore che lega 
la raccolta è mol-
to lungo e difficile 
da dipanare poiché 
coinvolge un gran-
de arco temporale 
e tre diversi stile-
mi poetici anche se 
penso che alla fine 
un lettore attento 
possa avvertire una 
nota costante che 
nasce dal mio modo 
di sentire la vita; 
lascio però a chi 
avrà la pazienza di 
leggerle il gusto di 
saperla individuare 
questa benedetta 
nota di fondo.

7. Molti tuoi ver-
si sono stati pensati 
e scritti in dialetto 
istrioto, poi tradotti 
in italiano corrente. 
È un tema da te mol-
to sentito quello di 
non perdere le radici, di tener 
viva la memoria.

Si, si tratta di una esigen-
za profonda scrivere i versi 
direttamente in quell’istrio-
to, così difficile da rendere 
in italiano, così fortemente 
evocativo in cui ogni parola 
ha di per sé un forte valore 
affettivo per un mondo in 
via di estinzione. Un mondo 
cercato in ogni volto in ogni pie-
tra della mia città che, nei miei 
vari ritorni, trovo sempre più 
stravolto da un’altra lingua, altre 
tradizioni ed in cui man mano 
si perde un retaggio millenario.

8. L’imposto esodo ha certamente 
influenzato il tuo modo di sentire, di 
guardare all’umanità e non solo, non 
è forse così?

Si è naturalmente così e forse 
ancor di più perché non sono 

stato io a deciderlo ma l’ho so-
lamente subito.

9. Nel tuo lavoro “Gli occhi di 
Lavinia” trovano spazio un nu-
mero considerevole di haiku, e 
non pochi hanno una impronta 
marcatamente ungarettiana.

Mi sono avvicinato agli haiku 
proprio tramite i versi di Unga-
retti. Lo studio poi delle filosofie 
orientali ed in particolare dello 
zen, con l’osservazione della 
natura mi hanno portato a que-
sto modo di poetare, semplice e 
difficile allo stesso tempo. Nella 
premessa metto bene in chiaro 
che i miei sono “haiku occiden-
tali” che si possono solamente 
avvicinare ma mai raggiungere 
quelli di Issa, Buson, Basho e 
degli altri grandi haijin della 
tradizione nipponica.

10. Perché la tua silloge porta 
il titolo “Gli occhi di Lavinia”? 

Gianclaudio de Angelini durante la 
presentazione del libro a Rovigno
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Quel che vorrei capire è perché 
hai chiamato in causa la seconda 
donna che Enea prese in sposa.

Naturalmente il tutto si spie-
ga con la mia piccola poesia 
intitolata Enea che ho posto ad 
incipit del libro:

Per mano Julo 
sulle spalle Anchise 

vagherà per terra e per mare 
fino a trovare porto sicuro 
gli occhi di Lavinia

Ed esemplifica il destino 
dell’esule anche se la vera prota-
gonista è quella che non appare, 
ovvero l’abbandonata Creusa, 
il sogno di un mondo perduto 
che neanche gli occhi di Lavinia 
possono mai far dimenticare.

11. Gianclaudio de Angelini, 
sono convinto che continuerai a scri-
vere poesie: pubblicherai una nuova 
raccolta poetica? Quali sono i tuoi 
progetti per il futuro?

Certamente continuerò a 
scrivere, e spero di poter a breve 
pubblicare un libro di soli haiku, 
come ho in mente anche una sor-
ta di zibaldone in cui accompa-
gnare i versi in rovignesi con bra-
ni di prosa per fermare un mondo 
che sta scomparendo anche se sto 
diventando sempre più pigro ma, 
se il tempo sarà clemente con me, 
porterò a compimento ambedue 
i propositi.

I giuliano - dalmati hanno 
sofferto per la perdita delle loro 
indimenticabili terre natali, 
hanno affrontato l’esodo con 
dolore, rassegnazione e consa-
pevolezza e per sessant’anni si 
sono sentiti esclusi, dimenticati 
e confinati in un silenzio e in 
una rimozione dalle coscienze 
veramente umilianti per chi ha 
subito, ma soprattutto disono-
revoli per i responsabili di un 
tale comportamento. Di loro 
esuli, testimoni oculari di una 
terribile violenza, non si doveva 
parlare per non rivelare agli altri 
italiani le ingiustizie commesse 
e le connivenze nazionali e in-
ternazionali.

Ma la Memoria non si può 
sopprimere, essa rimane inde-
lebile nella storia e a un certo 
punto esplode grazie a chi l’ha 
sempre conservata e si è impe-
gnato a trasmetterla, per non di-
menticare.  Dopo il 2004, anno 
della istituzione del Giorno del 
Ricordo, le memorie personali 
degli esuli sono divenute col-
lettive e poi sono finalmente 
entrate in quella storica che 
oggi, grazie allo studio di docu-

Noi custodi della nostra memoria
di Franca Dapas

menti d’archivio, non si può più 
contestare. 

Molto hanno contribuito e 
contribuiscono a fare Memoria 
con tante iniziative le Associa-
zioni degli esuli, l”Unione 
degli  Istriani e l’”Anvgd, ma 
anche l’Associazione delle Co-
munità Istriane, l’Associazione 
Fiumani Italiani nel Mondo, il  
Libero Comune di Fiume in 
Esilio, l’Associazione Dalmati 
Italiani nel Mondo, il Libero 
Comune di Pola in Esilio e tanti 
altri centri di Documentazione 

con infinite testimonianze, la 
Società di studi Fiumani, con 
l’Archivio Museo Storico, l’Irci, 
l’Istituto per la cultura istriano- 
fiumano- dalmata con il Museo 
della civiltà istriano, fiumano e 
dalmata e il famoso “Magazzino 
18”, la Lega Nazionale di Trieste 
che dal 1891 ha difeso l’italianità 
di Trieste, della Venezia Giulia, 
dell’Istria e della Dalmazia, il 
Circolo Istria, Associazione ge-
stita da Ezio Giuricin e Rosanna 
Turcinovich, l’Associazione per 
la cultura istriana, fiumana e dal-




